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ANTIGHE TEGNIGHE
FAGITI

Con il termine "Antiche
Tecniche" si intendono i

processi useti - in Partico-
lare nel secolo scorso - Per
la stampa a contatto dei ne'
gativi di grande formato,
quelli delle fotocamere di
ittoto. È questo I'asPetto Più
caratteristico, che eviden-
zia anche la necessità di
sopportare un certo costo...

Quello che abbiamo chia-
mato OGF - nel Manuale
Antiche Tecniche, a cui si

rimanda per eventuali aP-

prolondimenti -. I'origina-
le di grande formato, va
prodotto con materiale sen-

sibile trtrsparente di dimen-
sioni pari a quelle della
strìmptì che si desidera fa-
re. Lo si può ottenere con

I'ingranditore, stamPando
un negativo in B&N o a co-
lori, oppure un positivo, Per
e\. una diacolor. su unr Pel-
licola piana di formato oP-

portuno: 13x18, 18x24,
20x25cm, ecc. A seconda
della tecnica tfilizzafa, oc-
corre un OGF positivo o ne-

gativo. Si sconsiglia I'uso di
emulsioni tipo lith, Prefe-
rendo quelle normalmente
uttlizzate in riPresa, come
la T-Max 100, un materiale
pancromatico sensibile an-

che al rosso; Per questa ra-
gione, l'esposizione, la
stamp!ì ed il trattamento do-

vranno farsi al buio, curan-
do anche di coPrire even-
tuali spifferi di luce dell'in-
grlndilore. L'elevitla sensi-

Vun Dy'L:l; di P. Pasini , clel G.R.lV.
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PREPARAZIONE DELLA CARTA SALATA

I Collatura in bagno di gelatina
(si opera in luce diurna)

Si prepat'a una soluzione di geltttina e rtc-

qua (30--35g per litro) in cui si immerge il
foglio di carfa. Sifa seccdre il foglio in ant-

biente ft'esco e aerato.

Si immerge il J'oglio gelatinato ín una stt'
luzione di fttrmalina ed ac:qua e quindi lo
si appcndc ltcr I'cssiccazionc.

2 Salatura

Le operazioni di coLlatura e salatura sÍen-
tlono uno strato di gelatino adatto ct t'ic'e-
yere la soluzione di sensihilízzazione, e al
tempo stesso impedisc:ono all'argento di es-

sere assorbito n'oppo a.fondo dalle fihre del-
la carta.

3 Stampa

Si pone il negativo che si desidera stampd-
re a contatto con il .foglio di carta sensibi-
lizzato.

Durante l'espctsizione si può conÍrollare il
grado di annerimento della carta sensihi-
le (E un procedimento ad immagine dír'et-

ta).

4 Sviluppo in acqua

Dopo la stampa si ltrocede allo sviluppo.
Si sottopone il.foglio ad un abbondante la'
vaggio in acqua fredda corrente così da eli-
minare tutto iÌ nitrato d'argento residuo.
La fotografia cosi ottenuta può essere Jis-
sata oppure virata.

5 Fissaggio

Si prepara una soluzione di gelatina clo-
ruro di sodio (o di ammonio), che viene ste-

sa sul foglìo di carta gelatinato, usando un

pennello. Si fa quindi essir:are il Joglio.
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Si espone la coppia carta-negativo, tnsert-
ta in un torchietto per stampa, a luce sola'
re o a luce ultravioletta

Si immerge la copia in una soluzione di tio-
solJito di sodío per aumentarne la stabilitò
nel tempo. Poi si lava.



bilità comune alle emulsioni per ripresa
richiede esposizioni ridotte; in linea di
rnassirnu. con un ing.randimento intorno
a l0x, si esporrà per qualche secondo a

f/8: è un suggerimento generico, che non
esime dalla ricerca dei giusti valori, me-
diante una paziente provinatura. Il tratta-
mento - in ampie, nta convenzionali ba-
cinelle, ernulsione in su, agitando di tan-
to in tanto - potrà farsi in HC- 1 10, per 6'-
10'. a seconda del contrasto che si desi-
dera ottenere.
Chi si sente attratto dalle tante varianti
offerte dalle Antiche Tecniche, per la pos-
sibilità di interventi creativi capaci di mo-
dificare notevolmente I'iconografia - an-
che per le diverse tonalità che sono in gra-
do di produrre, ben diverse da quelle del-
le convenzionali stampe in B&N - può
iniziare con due tipi di processi fra i più
semplici, anche per verificare I'eventua-
le predisposizione per questo affascinan-
te settore della creazione d'immagini e,

successivamente, cirnentarsi con qualco-
C(rrÍd saldta, G. Bolognesi

"fs,ìcìlt:.,f'ìil,r ::F:\
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L'autore di questa platinotipia è Luis Nadeau, che ha c:ollaborato in Francia con i maestrí delle TAA
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VAN DYCK

\rw
1 Sensibilizzazione
Si prepat'a la soltrzione se nsíhilizzatt'it:e trtn
acqua clistiLlata, citrato di Ierro omntcniaca-
le t'erde, at:itlo ciÍric'o (o ac:ido Íartarir-o) e ni-
trafo d'argento.
Sulla catta da acquerello,Jissata al piano di
lat'oto, si spennella la soluzione sensibilizza-
trirc: quesÍa operazione può essere effettuata
allo luce dí wta (omLrne lampadintt ad incan-
destenza da 100W.

Il Ioglio ta nst:íttgato al calore di un asciuga-
L'apelli, ín modo r:he la soluzione non penetri
itt prrlondità nelle libre del foglio cli carta.

2/3 Esposizione

Lu c'arta sensibilizza-
fa e asciutta, (t con-
Í0tto cotl il negafÚo,
viene esposÍa a luce
solare Jino a the l'im-
magine è benvisibile,
sia nelle zone delle
ontl:tre, siu in quelle
dclla lut i.
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4 Sviluppo
Si sviluppa la,stamptt in acqua.fi'edtla cor-
rente, processo crn cui viene elintínato l'ec'-

r: e s s o d i c' omp o sto .fe rr ic o.

5 Fissaggio

Si .fissa a copia in una soltrzione debolis'
sima di iposolfito di sodio, e si lava in ac'
qua con'ente.lnfine si.là asciugare la stam-
pa.

sa di più impegnativo. Alludiamo alla co-
siddetta carta salala e aìla tecnica nota con
il nome di Van Dyck, molto in voga ne-
gli USA, che ne hanno addirittura ameri-
cantzzafo il nome, in Van Dyke. Pittore
fiammingo (1599-164 l) noto per il suo

colore marrone, le stampe Van Dyck pre-
sentano questo colore, con marroni anche
molto profondi, di bellissimo effetto. Van-
taggio delle due tecniche suggerite per
cominciare, è la possibilità di servirsi del-
la luce solare, per I'esposizione: sia la car-
ta salata che il Van Dyck sono processi ad
annerimento diretto, che possono essere
seguiti a vista, rendendosi quindi indi-
pendenti dalla variabilità dell'intensità
della sorgente.

La carta salata
È detta anche carta ad annerimento diret-
to, perché I'immagine compare diretta-
mente durante I'esposizione, tanto che il
trattamento finale, molto semplice, si può
considerare - tbrmalmente - un fissagqio:
non c'è uno sviluppo vero e proprio. E il
processo usato fin dal l84l da Henry Fox
Talbot, unico ai sali d'argento, fino alla
comparsa della gelatina di Maddox. La
tecnica operativa consiste nell'impregna-
re un foglio di carta da disegno - per es.

la Fabriano F4 - del formato che verrà
scelto in relazione con le dimensioni del-
I'OGF. Si usa una soluzione di salatura
gelatinata al 3olo. Avremo messo a mollo
in I litro d'acqua 20g di gelatina alirnen-
tare - si trova in drogheria, in foglietti -

per 20'-30', mescolando ogni tanto, fino
a che si rigonfiano e diventano viscidi al
tatto. Si scalda il tutto, mescolando con-
tinuamente, fino alla completa dissolu-
zione della gelltinu. e si aggiungono poi
l0g di cloruro di ammonio e l0g di aci-
do citrico. In questa soluzione - a 40--50
oC. in una comune bacinella - si immer-
gono i fogli di carta da disegno, agitando
dolcemente, e curando I'eliminazione del-
le bollicine d'aria aderenti alla superficie.
Dopo alcuni minuti, i fbgli vengono estrat-
ti, strisciando con la superficie inferiore
contro il bordo della bacinella. in modtt
da eliminare I'eccesso di soluzione; la par-
te inferiore è bene sia marcata con un.ì
matita, in quanto non va usata per la stam-
pa, da effettuare su quella superiore. Si
lascia rapprendere la gelatina sui fbgli per

una dccina di minuti - in piitno - ponen-
doli poi ad essiccare, appesi con le mol-
lette da bucato. Una volta secchi, si con-
servano indefinitamente, specie se indu-
riti con una soluzione al 3o/o circa di for-
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malina. La carta così preparata va sensi-
blhzzafa; si usa una soluzione di 139 di
nitrato d'argento in l00ml di acqua di-
stillata o deionizzata, che viene pennel-
lata sulla superficie utile del foglio clo-
rurato. La procedura è semplice, ma ri-
chiede qualche precauzione; si fissa il fo-
glio clorurato ad un ampio e robusto pez-
zo di cartone, con quattro pezzetti dina-
stro scotch agli angoli. In luce di sicu-
rezza - va bene la lampada giallo verde
della C.O. - si passa ripetutamente sul fo-
glio un pennello piatto, intriso della so-
luzione di nitrato d'argento, curando di
bagnare completamente la superficie. Due
avvertenze: a - se il pennello ha delle par-
ti in metallo, è necessario evitare che si
bagnino con la soluzione argentica: si in-
trodurrebbero impurezze metalliche de-
stinate a produrre macchie non desidera-
te sulla stampa; b - le mani saranno pro-
tette con guanti in gomma - lipo cucina -

per evitare la comparsa di antiestetiche
mac'chie sulla pelle, eliminabili, solo a

fatica, con la candeggina. Il foglio sensi-
btlizzato viene posto ad asciugare - al
buio o in luce di sicurezza - fìno a com-
pleta secchezza, aiutandosi eventualmente
con I'aria calda di un asciugacapelli, da
usare però con... parsimonia: non si de-
ve scaldare la superficie, ma solo fàr eva-
porare l'acqua. Appena secco, si procede
all'esposizione, magari con la luce del so-
le, formando un sandwich con la carta
sensibilizzata e il negativo OGF. Si uti-
lizza un torchietto, formato da una lastra
in vetro di 3-4mm di spessore. su cui si

appoggia il negativo - emulsione in alto
- e il foglio sensibilizzato, con la parte
sensibile verso I'OGF. Sul retro porremo
una tavoletta di legno, o di laminato pla-
stico rigido, tenendo insieme il tutto con
robuste mollelle da bucalo. ai quattro an-
goli. Si controllera I'annerimento. to-
gliendo una delle mollette, sollevando un
angolo del foglio, e verificando che l'im-
magine abbia raggiunto una densità un
po' maggiore di quella che ci si aspetta
come risultato finale. Lo sviluppo, si è

detto. non serve. ma occorre eliminare
I'eccesso di nitrato d'argento, lavando in
acqua corrente - dal rubinetto - fino a
quando questa abbia perso la tipica tor-
bidità lattiginosa. Occorre poi eliminare
il cloruro d'argento, che si è prodotto sul
foglio, ma che non si è annerito, perché
non impressionato: lo si f'a con una solu-
zione al l07o dt tiosolfato di sodio, il con-
venzionale sale del fissaggio, addiziona-
ta dell'lo/o di solfito di sodio anidro. oer
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5'-10'. Si lava, alla fine, per circa 1 ora,
e si pone ad asciugare.

Le stampe di Brune Van Dyck
Si usa la stessa carta impiegata per la car-
ta salata, gelatinata come sopra, senza tut-
tavia le aggiunte di cloruro di ammonio
e di acido citrico. Una volta secca, si in-
durisce la gelatina con una soluzione al
37o di lormalina - farmacia - con una im-
mersione di 5'-8'. Operare in ambiente
ventilato: i vapori di formalina sono tos-
sici. Si preparano poi due soluzioni - che
si conservano indefinitamente - da me-
scolare in parti uguali immediatamente
prima dell'uso'. a - 20g di citrato ferri-am-
moniacale verde, 5.4g di acido citrico o
tartarico in l00ml d'acqua distillata o deio-
nizzafa; b - l39 di nitrato d'argento in
l00ml d'acqua distillata o deionizzata. In
luce di sictrezza, si spennella il foglio di
carta da disegno con la miscela appena
preparata delle due soluzioni, curando di
inîeressare tutta la superficie, con un pen-
nello piatto, come nel caso della carta sa-

lata; non bagnare le parti metalliche del
pennello e usare i guanti in gomma da cu-
cina! Si asciuga, aiutandosi con I'aria cal-
da di un asciugacapelli, ma senza scal-

dare troppo. Una volta secco, il foglio
sensibilizzato viene esposto, con la stes-
sa tecnica della carta salata: anche il bru-
no Van Dyck è ad annerimento diretto, e

permette il controllo a vista del procede-
re dell'annerimento. Dopo I'esposizione,
la stampa va immersa per 5'-10' in una
soluzione al 5Vo di sodio tetraborato, il
comune borace, terminando con un leg-
gerissimo fissaggio in una soluzione all'1-
27o di tiosolîato di sodio. il comune sale
fissatore, appena protratto fino alla com-
parsa dei toni bruni. Lavare poi a fondo
ed essiccare.
La carta salaîa e la stampa bruna Van
Dyck sono fra le più semplici tecniche di
stampa con sistemi alternativi; è chiaro
che non rappresentano un mezzo per ri-
sparmiare... anzt, ma allargano le possi-
bilità creative dell'operatore. Fra le dif-
ficoltà, anche quella del reperimento dei
prodotti chimici. Si consiglia il ricorso
alle Pagine Gialle per individuare un pos-
sibile rivenditore; fra questi, l'Alfachem,
Viale Liguria 7, Cologno Monzese, Mi-
lano.

Giampaolo Bolognesi

LE ANTICHE TECNICHE DI STAMPA
La necessità di una sensibilità elevata vale certamente per le emulsioni destinate al-
la ripresa, per i negativi, che devono fermare I'attimo fuggente; la stampa non ri-
chiede questo tipo di prestazione, sia a contatto, che con I'ingranditore: il soggetto...
non si muove! Si capisce quindi come i fotografi del secolo scorso - costretti a pre-
pararsi i materiali sensibili: non esisteva la produzione industriale - si impegnarono
nella ricerca di soluzioni alternative, in particolare sul materiale per stampa, anche
se la sensibilità non poteva certamente raggiungere quella che si cominciò a ottene-
re con la gelatina agli alogenuri d'argento - una scoperta di Maddox, del 1871 - che
è ancora alla base delle emulsioni odieme. Moltissime le soluzioni al problema: si
basano sulle proprietà di alcuni prodotti - gomma arabica, gelatina d'ossa, bicroma-
ti, sali di ferro, di platino e d'argento - la cui miscela produce mucillagini, soluzio-
ni ed emulsioni dattllizzare per rendere sensibile, per es., un foglio di carta da di-
segno. La bassissima sensibilità, che rende quasi sempre improponibile I'uso del-
I'ingranditore - 1a stampa potrebbe richiedere ore e ore di tempo di posa - utilizza I'e-
sposizione per contatto, con una sorgente di luce UV che limita I'esposizione. in ge-
nere, a una decina di minuti o poco più. Si potrebbe anche usare la luce del sole -
ricca di radiazioni Ud specie d'estate, e magari al mare o in montagna - ma è poco
riproducibile: varia troppo con le condizioni atmosferiche; in qualche caso, come
vedremo, può essere ulilizzafa con soddisfazione.


